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Il ministro degli Esteri Kozyrev respinge 
le accuse del presidente bosniaco Izetbegovic 
I Dodici non escludono ritocchi all'intesa 
«Meglio salvare vite umane che stare inerti » 

"'"nel Mondo TV" 
Karadzic sprezzante: «Sfidiamoci a pallone» 
Un anno fa l'ammissione di Sarajevo all'Onu 
Uno Stato fantasma dopo l'offensiva serba 
Boutros Ghali: «Mancano uomini e soldi» 

«Il no musulmano è inaccettabile» 
La Russia difende il suo mini piano, la Cee si barcamena 
«Non accettiamo il no dei serbi di Bosnia e non ac
cetteremo quello dei musulmani». Il ministro degli 
esteri russo alza la voce con il governo di Sarajevo 
che ha respinto il programma d'azione comune 
concordato a Washington. La Cee modera i termini: 
«Non si tratta di una soluzione definitiva». La Nato 
critica l'incertezza della diplomazia internazionale. 
Karadzic: «Invece di batterci, sfidiamoci a pallone». 

• H «È meglio tenero la gente 
in vita piuttosto che non fare-
niente». Non e una battuta 
quella del ministro degli esteri 
inglese Douglas Hurd. e 
un'ammissione eli responsabi
lità limitata dell'Europa di fron
te alla guerra in Bosnia. La ri
sposta pronunciata ieri dalla 
troika europea di fronte alla 
collera del presidente bosnia
co Izetbegovic è solo un muc-
chietto di parole che non argi
na la sensazione dei musulma
ni - e di quanti ancora si chia
mano bosniaci - di essere stati 
traditi dall'Occidente. Izetbe
govic aveva tacciato il pro
gramma d'azione comune 
concordato a Washington di ri
conoscere di (atto l'aggressio
ne serba. L'Europa risponde di 
non preoccuparsi, «non è la 
soluzione politica finale», le 
cose cambieranno. 

Assicurazioni di facciata che 
non intaccano la sostanza. Il 
piano di pace Vance-Owen -
che pievcdeva una Bosnia uni
taria divisa in IO province a 
maggioranza etnica - potrà 
anche essere indicato nel pro
gramma comune di Stati Uniti, 
Russia, Gran Bretagna, Francia 
e Spagna come il solco per i 
futuri negoziati. Ma il docu
mento di Washington non sdo
ra nemmeno la questione cen
trale. "Il problema (di questa 
strategia alleata, ndr) e che 

non e chiaro quali siano le 
condizioni per il ritiro dei serbi 
e quando esso dovrebbe esse
re attuato", ha ammesso Thor-
vald Stoltenberg, copresidente 
della conferenza intemaziona
le sull'ex Jugoslavia insieme a 
Owen, che dal canto suo ha ri
fiutato qualsiasi commento 
sulla vitalità del processo di 
pace che porta il suo nome. 

Ila parlato, invece, e con 
durezza, il ministro degli esteri 
russo portabandiera del pro
gramma d'azione comune. 
•Non accettiamo un no dei ser
bi bosniaci e non accetteremo 
un no dei musulmani di Bo
snia. Non è più tempo di spe
rare in risultali immediati», ha 
detto Kozyrev, promettendo 
passi graduali verso la pace. 
Ma e la direzione in cui si muo
ve questa «gradualità» concer
tata a cinque che lascia l'ama
ro in bocca ai musulmani UJ 
tutela Onu delle zone di sicu
rezza, sei isole musulmane, si 
traduce nel riconoscimento di 
fatto della sovranità serba su 
quasi tutto il territorio al di fuo
ri delle aree protette, che sono 
davvero poca cosa. Il piano 
comune isi traduce in un con
gelamento della situazione sul 
campo, più che favorevole ai 
serbi che controllano ormai il 
70 percento della Bosnia. 

•Sarà nell'interesse dei mu
sulmani accettare questo nuo-

Un casco blu spagnolo distribuisce cibo ai giovani musulmani di Moslar 

• I BRUXEIJ.ES II 55 per 
cento dei cittadini europei, 
con in lesta gli italiani, sareb
be favorevole a un intervento 
armato della Cee nella ex Ju
goslavia che abbia l'obiettivo 
di ristabilire la pace. Questa 
l'indicazione contenuta nel 
rapporto di primavera pre
sentato ieri da •Eurobarome
tro», l'organizzazione comu
nitaria che effettua periodicamente inchieste 
demoscopiche. Sui 13.107 intervistati, i citta
dini comunitari decisamenti contran all'ipo
tesi di un intervento armato .sono risultati il 28 
per cento, mentre il 17 per cento ha preferito 
non pronunciarsi. A livello nazionale, i più 
«Interventisti» sono gli italiani ( M percento di 

Il 55% 
degli europei 
per l'azione 

di forza 

si contro il 21 per cento di 
no) seguiti dagli olandesi 
(con il 62 percento di favo
revoli all'intervento armato 
internazionale) e. con per
centuali leggermente interio
ri, da inglesi, spagnoli, fran
cesi, irlandesi e belgi Contro 
l'ipotesi di un coinvolginien-
to militare direttu della Cee 
nella ex Jugoslavia si o inve

ce espressa la maggioranza dei greci (5(1 per 
cento di no, 32 per cento di si e 18 per cento 
di indecisi). Molto «tiepida» anche la leazio-
ne dei tedeschi (<14 per cento a favore e 38 
contro) e dei danesi ('17 per cento di no ri
spetto al 39 percento dei pareri favorevoli al
l'intervento) 

vii piano-, ha dello Kozyrev 
Come dire non avranno alter
native Un anno e più di guerra 
lo ha dimostrato I musulmani 
sullo la p.irte debole di quella 
che voleva essere una Bosnia 
multietnica gli unici a non 
avere alle spalle uno Stato na
zionale con sogni di grandez
za I soli ,i non avere alternati
ve alla Bosnia 

Il piano di Washington di
mentica questu -dettaglio- e si 
accontenta di rispondere al
l'imperativo, universalmente 
riconosciuto, di evitare l'e
spansione del conflitto, di limi
tare il contagio nei Balcani [JH 
dichiarazioni d'intenti posso
no essere più generose con la 
gente di Sarajevo Ma che fini
rà cosi lo conferma indiretta
mente lo stesso Boutros Ghali. 
proprio mentre il Consiglio di 
sicurezza si appresta a varare il 
programma a cinque. -Abbia
mo già approvato 35 risoluzio
ni ed emesso 29 dichiarazioni 
sull'ex Jugoslavia - ha detto il 
segretario generale delle Na
zioni Unite - ma io non ho più 
IR'1 truppe nò soldi». 

Il presidcnie I/etbegovic, 
mai cosi duro come nel suo di
scorso di domenica, ha prean-
nunciato uno scontro frontale, 
negando l'esistenza di margini 
di trattativa, l-a prima conse
guenza 0 slata l'interruzione 
dei lavori della commissione 
croato-musulmana incaricata 
di sorvegliare il cessate il fuoco 
nella Bosnia centrale. L'eserci
to di Sarajevo, contravvenendo 
agli accordi siglati a Mcdjugor-
le, si e rifiutato di rilasciare i 
prigionieri (3-'1000 civili croati 
.i Mostar. altri 1000 a Konjic) e 
di ritirarsi da Mestar. Il timore e 
che i musulmani possano rom
pere definitivamente gli accor
di siglati finora - e cambiati 
strada facendo - riaccenden
do i fronti bosniaci. Il coman
dante in capo delle Forze Na

to, John Shalikashvili, ha ieri 
messo nuovamente in guardia 
contro il rischio di un azione 
per l'applicazione del piano di 
pace in Bosnia senza l'accordo 
tra le parti in guerra, cnticando 
l'operato delia diplomazia in
ternazionale. "Non abbiamo 
ottenuto ne consensi ne chia
rezza nella definizione degli 
obiettivi politici e militar-, ha 
detto Shalik&shvili, che ha ven
tilato la possibilità di dover af
frontare una situazione di 
guerriglia. 

Un anno esatto dojjo l'ani-
missione della Bosnia alle Na
zioni Unite, il governo di Sara
jevo ijotrebbe cosi finire per 
trovarsi nella situazione para
dossale di dover combattere 
contro le forze da cui si sareb
be aspettato protezione quan
do aveva sollecitato il ricono
scimento internazionale come 
Stato indipendente. Il mecca
nismo di tutela su cui conlava 
non e mai scattato: c'è voluta 
un'estate di guerra per spedire 
i primi caschi blu, sei mesi per 
ncoscere alle forze Onu il dirit
to a sparare almeno per difen
dersi, altrettanti per mettere in 
funzione la no fly zone, più di 
un anno per parlare di osserva-
ton tra le frontiere serba e bo
sniaca - ieri Ciurkin e tornato a 
Belgrado per convincere la 
Serbia ad accettare pattuglie 
intemazionali sui confini - e 
per indicare le zone in cui 
maggiormente è necessaria la 
protezione delle Nazioni Uni
te. Ora l'Onu si prepara a «con
gelare» la vittoria serba. La resi
stenza musulmana si farà sen
tire. Come si sente la sfrontata 
arroganza dei vincitori. «Izet
begovic invita alla guerra tota
le - ha detto il leader dei serbi 
di Bosnia Karadzic - , Dovrem-

. mo misurare le nostre forze su 
un campo di calcio piuttosto 
che su quello di battaglia». 

OMa.M. 
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Il «Daily Mirrar» 
risarcirà 
Stefania 
di Monaco 

Il (jiifjtnJi.il H > ljiit.il il IR i » -I ).\\\\ Mirn >r »Jow i ris.irt ire Li pnu 
i ipess.1 .MetiliIM ili M<MUKO i nrLi lotti i per . ivr puhhln.iiu 
un.i no!i/i.i I.IKJ .i sin » n^u.irdo I ti trihtin.m* Inil.itniK •> h.i 
orti IN. ito il rts.in m lento du NI non su unost e I .immuni.ire. 
poiché I articolo pul)*»ln .ito nel mar/o Jel ]l>lC secondo il 
quale la principessa aveva chiesto JHT partecipare ad una 
cerimonia .1 Dublini) il compenso di HHiinn.i dollari, era in 
realta falso la principessa Stefania non era nemmeno stata 
mai imitata alla cerimonia 

Chiedono i danni 
le famiglie 
dei bimbi stuprati 
dal prete inglese 

! n a/iolie ledale sen/a prc-
cedenli contro la Chiesa e at 
loln a con !.i m hiesla di dan
ni ali a re id incesi di liimiin 
Ljham t slata iniziala d.i al-
(. une famiglie di bambini 
violentati tla un parroco cat 

^ " ^ ^ ™ — ^ ^ ™ ^ ^ ^ " " ^ ^ IOIK o San IVniicv condan
nato lo scorso anno a sette .inni di reclusione proprio per ta
li violenze L'accusa all'arcivescovo di Birmingham Maurice 
De Murville, è quella di netjln^en/a, [x*r non aver impedito 
che il prete continuasse nella sua camera di stupri purdnp,; 
lo denunce detentori cominciale ne) ]'1M 

In Giappone 
donna sposata 
donna licenziata 

Alitile ili un C"'*:iii!ie del 
Ciiaj3|Kine li1 donne t hesi 
sposano detono licenziarsi 
come succede in molte 
aziende, per poi essere n.ts 
sunH'con contralti pati lune 
I. amiiniii-.lraz.ionc tosi, ol-

• ^ » ^ • » ^ —
 I r t. d risparmiare su stipendi 

e contributi, mantiene giovane il personale femminile Dopo 
il polverone sollevato dalla pubblicazione della notizia sui 
giornali giapponesi il sindaco del paese di lnabe chiarisce 
che il sistema permette di fare a meno di dijx-iidcntj «obala-
rian» come accade nell'amministrazione provinciale e na
zionale Il termine «obaljnan» è gergale e designa una si
gnora di mezza età. bnitta. scorbutica e sbrigativa 

«Secondini 
elettronici» 
per i detenuti 
a piede libero 
newyorchesi 

A New York e nalo il -secon
dino elettronico- migliaia di 
condannati in libertà condi
zionata si presenteranno jx'-
nodicamente a rapporto da 
una macchina simile ad un 
bancomat 11 disposili-,o elet
tronico sarà dotato di sofisti

cata tecnologia ni grado di riconoscere le voci dei detenuti a 
piede libero Nella sola New York in oltre (,(i mila devono 
presentarsi periodicamente negli ulfici dei sorveglianti per 
firmare un registro e comprovare il rispetto delle norme di li
bertà condizionata Tra alcune settimane i detenuti si do
vranno invece presentare davanti ad un chiosco elettronico, 
dotato di telecamera e di schermo computer, in grado di 
identificarli 11 nuovo sistema libererà numerosi sorveglianti „ 
dal lavoro di routine amministrativa, consentendo loro di 
concentrarsi sui casi del detenuti a piede libero giudicati più 
pericolosi 

VIRGINIA LORI 

Issata ad Asmara la bandiera del nuovo Stato africano che ha conquistato l'indipendenza dall'Etiopia 
Il presidente Aferworki ha chiesto alla comunità intemazionale di «non abbandonare» un'altra volta il suo popolo 

L'Eritrea libera chiede aiuto al mondo 
Davanti a capi di Stato e a ospiti di tutto il mondo, 
grande festa ad Asmara per la proclamazione del
l'indipendenza dell'Eritrea dall'Etiopia. Il presi
dente Aferworki rivendica la lunga e solitaria lotta 
del suo popolo per la libertà e chiede alla comu
nità internazionale di non abbandonarlo un'altra 
volta. Governo di transizione per quattro anni e 
poi elezioni politiche con più partiti. 

MARCELLA EMILIANI 

• 1 ASMARA. A mezzanotte 
meno cinque minuti il tedofo
ro ha fatto il suo ingresso di 
corsa in piazza !" Settembre e 
senza nemmeno aspettare il 
fatidico inizio del nuovo gior
no ha dato fuoco all'enorme 
fiaccola issata su un palco. 
Dopo 30 anni di guerra l'Eri
trea aveva fretta di diventare 
indipendente l'altra notte e 
con una precisione svizzera, 
nell'aria frizzante dell'altopia
no dell'Asmara ha issato la 
sua bandiera nuova di zecca: 
su uno sfondo verde-rosso e 
blu campeggia in bella vista 
una corona d'olivo d'oro. La 
voglia di pace di questo paese 
non potrebbe essere più evi
dente. Ma anche l'orgoglio di 
avercela fatta da solo a ricon
quistarsi una libertà che in 
troppi gli hanno negato. 

Solo pochi minuti prima il 
presidente Isaias Aferworki di 
fronte a un popolo felice e 
esultante, e alle delegazioni 
straniere, aveva rivendicato gli 
anni di lotta in solitudine, «ab
bandonati dalla comunità in
ternazionale» agli orrori della 
guerra e della fame. Alla stes
sa comunità internazione ave
va ricordato che nemmeno 
l'Europa, devastata dal secon
do conflitto mondiale, era riu
scita a risollevarsi da sola: 
dunque l'Eritrea indipendente 
oggi si aspetta e chiede l'aiuto 
di tutti. 

Il suo impegno alla ricostru
zione passerà - ha promesso 
Aferworki - per un governo di 
transizione della durata di al
meno quattro anni, al termine 
dei quali si svolgeranno rego
lari elezioni democratiche e 
multipartitiche. Nel frattempo 
non sarà certo l'Eritrea ad «eri

gere muri altono a sé», ad ar
roccarsi nei suoi nazionalismi 
proprio mentre "il nazionali
smo in tutto il mondo alimen
ta un odio irrazionale e mas
sacri insensati». La mano -
dunque - e tesa a tutti, in pri
mo luogo a quell'Etiopia che 
per trentanni all'Eritrea ha 
negato l'indipendenza. 

E proprio al presidente etio
pe Meles Zenawi. piccolo e 
accigliato, arrivato in piazza 
1° Settembre (ex piazza Ros
sa dei fasti di Menghistu) as
sieme allo stesso Aferworki, la 
gente aveva tributato un salu
to calorosissimo. Si deve alla 
loro intesa la caduta rovinosa 
del «negus rosso», la sua fuga 
in Zimbabwe, e la ricostruzio
ne faticossisima di Etiopia e 
Eritrea. Sul palco d'onore, ac
canto ai due presidenti «giova
ni», due vecchi della politica 
del Como d'Africa: Hassan 
Gouled Aptidon, presidente 
della piccola Gibuti, vissuto e 
un po' stanco, quanto un con
sumato giocatore di baccarat 
in Costa Azzurra e un impene
trabile Al Bashir, chiuso nel 
suo caffetano, immacolato e 
inquientante: non si riesce 
davvero a dimenticare che 
dietro di lui a Khartoum «re
gna» Al Tourabi, il dotto mes
sia del Fronte di salvezza isla
mico, l'unico fronte fonda
mentalista al potere dietro le 
armi dei militari non solo in 
Africa ma persino in Medio 
Oriente. 

Guardandoli, seduti uno vi
cino all'altro, questi quattro si
gnori si aveva la percezione 
esatta della complessità della 
politica in questo triangolo 
tormentato di continente, alle 
prese con la fame, troppi na-

L'Italia darà 100 milioni di dollari 
Andreatta promette spese «mirate» 

M ASMARA Ieri mattina il ministro degli Esteri Andreatta 
ha avuto colloqui col presidente eritreo Aferwoorki che gli 
ha riaffermato la volontà di stringere rapporti bilaterali privi
legiati con l'Italia, che con un impegno finanziario comples
sivo di 100 milioni di dollari si pone già tra i primi donatori 
all'Eritrea indipendente. 

Milioni di dollari elargiti come? Soprattutto in programmi 
multilaterali targati Banca mondiale. Per quanto riguarda la 
politica di cooperazione italica fine dunque agli interventi 
casuali, a pioggia e - parola di Andreatta - fine anche ai vari 
procacciatori d'affari che in tutti questi anni se ne sono an
dati in giro per il mondo vantando soldi e crediti della coo
perazione. Tutto ricomincia da zero. 

Ma, ministro, proprio nessun risentimento da parte degli 
eritrei per averli abbandonati soli alla loro guerra ed aver ap
poggiato il loro nemico Manghistu? Risposta: «Non so. Credo 
comunque che la penetrazione sovietica nel Corno d'Africa 
dovesse essere contenuta. Credo anche che per i guerriglieri 
eritrei forse non sarebbe stato utile un eccessivo coinvolgi
mento italiano (visto il nostro passato coloniale, ndr.) ». 

zionalismi. e ancora troppe 
lotte di potere Non |3er nulla 
mancava la delegazione so
mala e la Somalia deve essere 
l'incubo di tutti e quattro. Die
tro di loio - e forse questo è 
l'incubo di chi guarda - il col
po d'occhio coglieva tante kc-
fiah, tante lunghe vesti bian
che: arabi, musulmani, li in at
tesa di dove andrà il Corno 
d'Africa. Elegantissimi i rap
presentanti degli Emirati che 
all'unisono componevano i 
grandi mantelli neri sulle vesti 
immacolate Luccicanti d'ar
gento gli yemeniti con l'im
mancabile pugnale ricurvo al 
collo. Quasi si dimenticava 
che lì, confuso tra gli altri, c'e
ra anche il rappresentante di 
Israele, di quell'Israele che 
con i buoni uffici americani e 
diventato un amico dell'Eri
trea. Fin dove si spingerà pe
raltro quest'amicizia è difficile 
dire. Il paese nuovo di Afer
worki non può davvero per
mettersi di diventare «una di

ga» contro una eventuale pe
netrazione arabo-musulma
na senza pagarne un prezzo 
troppo pesante. 

Quanto al rappresentante 
americano non poteva essere 
più visibile: di verde militare 
vestito, letteralmente gravato 
ai medaglie, fumatore accani
to e pensoso, pareva la carica
tura di Eisenliauwer, un so
pravvissuto alla seconda guer
ra mondiale. Troppo West 
Point. Seduto accanto al mini
stro degli Esteri egiziano, ec
colo infine il nostro nuovissi
mo ministro degli Esteri, Be
niamino Andreatta, cravatta 
rossa un po' allentata, ma per
fettamente a suo agio anche 
se il suo discorso di amicizia 
all'Eritrea indipendente ha la
sciato tutti un po' freddini. Ol
tre ad essere stata la «potenza» 
coloniale, l'Italia deve farsi 
perdonare l'appoggio e i mi
liardi profusi per Menghistu e 
forse la sola commozione di 
Andreatta non basta ancora. 

Balli e canti ieri ad Asmara alla 
festa della proclamazione 
dell'indipendenza eritrea 

Via dall'ufficialità, questa 
bellissima gente d'Entrea è sfi
lata in parata prima del fatidi
co alzabandiera e lo spettaco
lo è stato emozionante. Dal 
buio della brutta piazza che 
oggi commemora, col 1° set
tembre, la prima azione arma
ta dei partigiani eritrei contro 
l'Etiopia nel 1961, nel silenzio 
più totale si sono materializ
zate decine di carrozzelle coi 
giovanissimi mutilati di una 
guerra impari. Ragazzi e ra
gazze che issavano uno stri
scione di pace issando fiacco
le e inalberando un sorriso fie
ro e disarmante. Dietro di loro 
una formazione di guerriglieri 
del Fronte popolare per la li
berazione dell'Eritrea: ancora 
ragazzi e ragazze in divisa ca-
ki, la boracela appesa sulla 
schiena, il kalashnikov, la co
perta ripiegata in spalla, i san
dali ai piedi. La povertà dell'e
quipaggiamento, il loro sguar
do e il loro silenzio colpivano 
più di ogni retorica marziale 
consueta. Che peraltro non 
c'è stata: mai vista parata me
no militarista. 

Le zagaglie e le sciabole ri
curve fatte danzare poi dalle 
genti che compongono il mo
saico eritreo non facevano 
davvero paura. Tra pelli, piu
me, cappelli coloratissimi so
no sfilati i dankali, i tigrini, i ti-
grigna, i saho, i nara, i bilon, i 
cunama, i begia, i rasciada: 
una festa per gli occhi. Sola, in 
mezzo alla sfilata, una strana 
regina d'Entrea: una donna 
felice che si era fatta una bel
lissima corona di cartone e lu
strini. Il servizio d'ordine l'ha 
allontanata, ma lei ha conti
nualo a danzare la sua felicità 
sulla spianata. 

Il leader dell'Arie Nelson Mandela 

Mandela: «Votino a 14 anni» 

Il governo del Sudafrica 
s'oppone alla richiesta 
Oggi riprende il negoziato 
• 1 CITTA DEL CAPO II leader 
dell'African national congress 
(Anc) Nelson Mandela ha 
chiesto che l'età minima per 
votare in Sudafrica venga por
tata da 18 a 1<1 anni, fn una 
conferenza stampa a New-
castle, nella provincia de! Na-
tal, Mandola ha detto- «Si dice 
che una persona al di sotto 
dei 18 anni non è sufficiente
mente matura per votare, ma 
noi non siamo assolutamente 
d'accordo e fdremo di tutto 
perché la nostra richiesta ven
ga accettata in sede di nego
ziato costituzionale». Secondo 
i sondaggi demoscopici, l'Anc 
può contare attualmente sul 
52-55 per cento dei voli, in 
massima parte tra la maggio
ranza nera, ma tale percen
tuale aumenterebbe sensibil
mente se alle urne si recasse
ro anche i quattordicenni. Il 
governo di Pretoria ha subito 
respinto la richiesta di Mande
la. Il ministro dell'Interno Da
me Schutte ha rilevato che «in 
tutto il mondo si vota a 18 an
ni» e che «nessun paese civile 
prenderebbe in considerazio
ne una nehiesta come quella 
fatta da Mandela, perché in tal 
caso tanto varrebbe far votare 
anche i dodicenni». 

Il volo ai quattordicenni sa
rà tra i temi in discussione og
gi nella nuova tornata di ne
goziati costituzionali che avrà 

luogo al World Trade Cenlre 
di Johannesburg. L'Afncan 
national congress ha ceduto 
su una sene di questioni che 
rappresentavano gravi ostaco
li nella trattativa' ha infatti ac
cettato che il nuovo Sudafrica 
abbia un ordinamento federa
le, e che i poteri di regioni ed 
enti locali siano sanciti non 
dalla futura assemblea costi
tuente, ma dalle 26 forze poli
tiche che partecipano all'at
tuale negozialo. Ciò implica 
in sostanza il superamento 
del principale timore di avver
sari dell'Anc come il governo 
e il [partito zulù Inkhata che 
cioè il movimento nazionali
sta nero, quasi certamente 
maggioritario nell'assemblea 
costituente, possa con la forza 
dei numeri ridurre fortemente 
le autonomie regionali rispet
to al governo centrale. Entro il 
3 giugno dovrebbe essere fis
sata la data delle prime ele
zioni democratiche nella sto
ria del paese, previste non più 
tardidell'apnlel9ìM. 

Ma intanto continuano le 
violenze Sabato scorso 13 
persone sono state uccise ed 
altre 70 ferite in scontri tra I' 
Anc e l'Inkhata nella township 
di Thokoza, presso Johanne
sburg. Almeno altre 13 perso
ne sono rimaste uccise tra do
menica e ieri a Katlehong e 
Cross roads 

http://BRUXEIJ.ES
http://jiifjtnJi.il
http://ljiit.il
http://amiiniii-.lraz.ionc

